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Alla periferia del paese era una palazzina di tre piani senza 
molto carattere le cui mura color biscotto, miracolosamente 
risparmiate dai bombardamenti, comunicavano un senso di 
tranquillità ottocentesca; i suoi inquilini potevano godere di 
un giardino piccolo ma folto che sembrava grande perché 
confinava con i giardini delle case vicine. In quel “maggio 
odoroso”, come avrebbe detto il poeta, timidi fiori bianchi 
emanavano un profumo acuto dai loro petali polverosi; sì, 
proprio polverosi perché allora la polvere era dappertutto e 
sembrava velare anche i ricordi, portata da un vento tiepido 
che la raccoglieva nelle campagne abbandonate. In quella 
palazzina color biscotto, al primo piano, viveva Adelaide, 
una donna anziana che portava vestiti lunghi fino ai piedi 
e sulle spalle magre aveva sempre degli scialli merletta-
ti. A suo modo era ancora carina con l’ovale stretto e un 
naso solo leggermente pronunciato. Ciò che colpiva di più 
in lei erano però gli occhi: azzurri, vivaci e freschi come 
quelli di una ragazza innamorata. Il suo appartamento era 
modesto, quasi povero, con un salottino tappezzato di una 
malandata carta da parati a righe nel quale trovavano posto 
alcuni semplici mobili chiari in legno di bosso. Nel vano 
della finestra c’era una macchina da cucire; molte donne 
nel dopoguerra usavano fare, come lei, i vestiti a casa. Alle 
pareti Adelaide teneva due grandi fotografie, l’una del re 
Vittorio Emanuele Terzo e l’altra di Bakunin. Forse pense-
rete che l’originale abbinamento di quelle foto fosse dovuto 
all’ignoranza o alla perdita di lucidità dovuta alla vecchiaia 
ma in realtà c’era dell’altro. C’era sempre dell’altro nella 
vita di Adelaide, c’era sempre qualcosa che sarebbe stato 
difficile spiegare a parole. In realtà la fotografia di Baku-
nin era appartenuta al defunto marito Francesco, professo-
re anarchico di filosofia.  Francesco era stato un anarchico 

sentimentale che ora, in ricor-
renti sogni, le raccomandava di 
non andare a votare al prossimo 
Referendum del 2 Giugno; in 
questi sogni le appariva solenne 
e saggio come un antico profe-
ta. A quel tempo non si viveva a 
lungo come ora e il marito le sembrava vecchio pur essen-
do scomparso all’età di appena cinquantacinque anni. “Non 
ti sbagliare moglie, diceva lui, tu non devi votare perché 
l’Italia deve essere la prima nazione anarchica d’Europa.” 
E la foto di Vittorio Emanuele Terzo di chi era? Ebbene 
era appartenuta a Rodolfo, figlio amatissimo di Adelaide, 
caduto in combattimento a El Alamein; anche lui in sogno, 
faceva spesso alla madre una raccomandazione: “Mamma, 
tu al Referendum devi votare per la monarchia perché tuo 
figlio ha giurato fedeltà al re morendo per onorare quel 
giuramento.” “Ma come faccio a votare per la monarchia 
se tuo padre vuole che non vada a votare?” “A mio padre 
parlerò io”. Alla vigilia del voto Adelaide sognò insieme 
Francesco e Rodolfo e li vide litigare. “Non sono mai stato 
un fascista, papà, ma ho giurato fedeltà al re” “Rodolfo non 
tormentare tua madre che deve comportarsi come una don-
na anarchica!” La mattina del 2 giugno Adelaide si vestì 
con calma e andò al seggio di quartiere per votare a favore 
della Repubblica. Tornata a casa vide Bakunin e il re scru-
tarla imbronciati dai loro ritratti. Adelaide tolse entrambe le 
foto dalle pareti e le portò in cantina. Altre foto, quelle del 
marito e del figlio, le provocarono un senso di rimorso per la 
sua ribellione. Nella vita tutto comincia con un fatto sociale 
che poi diventa la storia di un rimorso che è un fatto indi-
viduale. E cos’è il rimoso se non il rapporto che abbiamo 
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Clima ricco di serenità e amicizia che ci fa ben sperare per i 
prossimi appuntamenti. L’occasione ci ha consentito attraver-
so il ricavato della lotteria di devolvere in euro un aiuto alle 
zone alluvionate dell’Emilia Romagna. Ovviamente la Proloco 
ringrazia tutti i partecipanti dandoci appuntamento a dome-
nica 11 giugno in piazza dal mattino per visitare il percorso 
dei pupazzi.  Invitiamo le famiglie a portare i propri bambi-
ni perché proprio a loro è dedicata la giornata. Partecipare e 
portare il proprio contributo economico non solo serve per 
mantenere e arricchire il paese per renderlo più attrattivo ma 
anche per trovare fondi e risorse da destinare a chi ha più 
bisogno di noi. Su questo possiamo affermare di essere come 
Proloco sempre attenti e solidali. Si allega bonifico.

Contributo a favore alluvionati 
Emilia Romagna

di Anna Giorgini

L’impegno nel volontariato è spesso duro, faticoso e, 
a volte, quando sembra che le tue fatiche non venga-
no giustamente ripagate, frustrante. 
Ma basta un po’ di collaborazione, un po’ di parteci-
pazione ed ecco che si torna ad impegnarsi e a viag-
giare a mille, e subito si programmano nuove inizia-
tive. 
E’ successo che la Socialità di Sologno, mesi fa, aveva 
organizzato un pranzo, molto partecipato e apprez-
zato. Parte dell’incasso, al netto delle spese, è stato 
devoluto, con approvazione unanime, agli alluvionati 
dell’Emilia Romagna. 
Si veda il bonifico allegato.
Conclusioni: vale la pena partecipare alle iniziative 
che si organizzano in Paese. Oltre a portare gioia e 
socialità, fanno anche del bene. 



di Orietta Ferrari
Crinale

Sono nata e cresciuta lontano da qui, ma i miei erano di So-
logno, da qui arriva il mio sangue e ho sempre vissuto questo 
crinale come la mia terra. Ma ero sempre tornata al paese in 
estate - salvo qualche rapida puntata per i Santi e in un unico 
Natale - quando le case si riaprono e tornano i villeggianti, 
com’ero io. È solo venendo a vivere qui tutte le stagioni che si 
impara e si capisce se è davvero questo il posto dell’anima. Sì, 
è il mio posto. Non solo quando è ricco di verde e di fiori, ma 
anche quando la neve sfarina giù fitta fitta, serafica e lieve, 
annulla tutte le forme e tutti i confini, ovatta i suoni e mi tiene 
bloccata in casa, mentre il panorama lentamente sparisce e 
tutto diventa dello stesso bianco, mutando confine e forma. 
Finalmente sembra che tutto si riposi e che solo la neve sia 
sveglia, tenue e in punta di piedi, mentre il resto del mondo 
dorme. Ho imparato ad assaporare certe giornate nebbiose 
di novembre che è già notte alle cinque del pomeriggio, la 
fatica antica e sana di quando sistemo quintali di legna sotto 
al portico, il ritmo lento che ha una giornata intera senza ve-
dere nessuno, o certi giorni di cielo lattiginoso quando l’aria 
è gelida e il fiato in un attimo si fa fumo.
Ho sempre detto che, di tanti posti belli che ho visto, nien-
te mi ha mai dato l’emozione che provo ad ogni mio ritorno 
quando vedo, dal fondo valle del Secchia, spuntare le prime 
case del Castello. So che sono a casa.
E ora, da quasi tre anni, non devo più tornare: sono al mio 
posto. Lo assaporo in ogni tramonto cartolina che mi regala-
no le montagne davanti alla finestra della mia cucina, in ogni 
passeggiata fra quei gialli e quei rossi incantevoli dell’autun-
no sulla strada per Carù o per Poiano. Mi riconosco lungo le 
strade del mio paese, in ogni camminata notturna, deserta 
e silenziosa con una trapunta di stelle nel cielo nero sopra 
la testa. So quel punto preciso dove il silenzio della notte si 
interrompe e arriva la voce limpida della Lucola.
Sarà gioioso e bello quando tornerà l’estate e si riapriran-
no tante finestre, ma ho imparato ad innamorarmi anche dei 
silenzi di Sologno, dell’incedere lento di certe sue giornate 

pallide e degli alberi 
scheletriti dall’inverno. 
Amo spalancare la mia 
finestra in qualche alba 
ancora nera di notte e 
incantarmi sulla linea 
del Ventasso che piano piano si disegna dentro alle prime 
luci di un giorno nuovo o sulla cima del Cavalbianco candida 
di uno spruzzo di neve e incorniciata da due baffi di cielo rosa 
che l’alba disegna paralleli poco più su. Mi incantano gli alberi 
di amarene che fioriscono bianchi all’inizio della primavera e 
che ad ogni soffio di vento fanno tornare in mente le nevicate 
di pochi mesi prima.
Forse si è trattato solo di ricongiungermi a quel paese che 
avevo solo immaginato dai racconti dei miei, un posto non vi-
sto di cui avevo però una incomprensibile nostalgia. “Ascra”, 
come si dice nel nostro dialetto, e mi pare che il termine in 
solognese sia più preciso e potente di quello italiano. Vado 
fiera di saper parlare il nostro dialetto, ad onta dello scorno 
di essere nata altrove, e mi dispiace che si stia perdendo con 
le sue belle e particolari sonorità che di recente qualcuno ha 
definito “etrusche”. La mia generazione sarà l’ultima a discor-
rerlo... che peccato.
E che peccato che così tante case siano vuote e chiuse, So-
logno e il suo magnifico profilo sulla cresta della montagna 
meriterebbero più finestre spalancate, più panni stesi all’aria 
e più voci nelle aie. Vorrei che accadesse qualcosa che per-
mettesse ai giovani - quelli costretti a vivere fra cemento e 
semafori perché è lì che ci sono lavoro, scuole e strutture 
di supporto - di ritornare a stare qui o nei tanti altri paesi 
del nostro crinale, a riprendersi quei ritmi di vita naturali che 
negli ultimi decenni ci siamo strappati di dosso e abbiamo di-
menticato. Chi ha il coraggio di arrivare qui, con la poesia nel 
cuore di innamorarsi di un paese di sapore antico col cuore 
aperto e accogliente scoprirà che qui la vita ha un altro fiato, 
un altro “respirare”.

noi stessi, con la nostra coscienza? “Avrei sbagliato a darvi 
retta” disse Adelaide, come per scusarsi “poiché le scelte 
fatte per amore non possono essere che scelte sbagliate. Ho 
scelto la Repubblica che è il germe del futuro. L’avventura 

della Repubblica sta per iniziare. Io sono troppo vecchia 
e spetterà ad altri svilupparla.”  Quella notte si addormen-
tò serena e sognò un bambino che giocava tra i fiori, for-
se quel nipotino che non aveva avuto la fortuna di avere.

di Giuseppe Fontana

La barca di San Pietro

Il 29 giugno ricorre la festa di san Pietro e Paolo. Negli anni 
passati era una festa grande; san Pietro era il patrono di Cerrè 
Sologno e anche i Solognesi vi accorrevano numerosi, invitati 
al pranzo da parenti e amici o per divertirsi con la giostra, il 
tiro a segno o con giochi di forza o abilità e soprattutto per 
il ballo sia pomeridiano che serale.  C’era però a Sologno una 
tradizione che anticipava questa festa: la barca di san Pietro. 
La sera prima della festa bisognava prendere un bel pisto-
ne, che allora si usava in tavola per il vino, lavarlo in modo 
che fosse lucido e trasparente e riempirlo con acqua fresca 
di sorgente. Si prendeva poi un uovo fresco di giornata, lo si 
rompeva nel mezzo e si faceva scivolare delicatamente l’al-

bume nel pistone. Il pistone, 
con l’albume adagiato sul 
fondo, veniva poi collocato 
sul davanzale di una finestra 
che guardasse verso il mat-
tino, verso est. Il fresco della 
notte e il primissimo sole del 
mattino favorivano la magia 
della trasformazione dell’al-
bume in una barca: la barca di San Pietro. In alcuni casi il 
risultato era veramente eccezionale: la barca era addirittura 
un veliero con tanto di alberi maestri e vele spiegate al vento, 

con corde che da poppa e da prua lo ornavano con decine di 
palline argentate. In questi casi la voce si spargeva in fretta e 
tutti i bambini correvano a vedere gli esemplari più belli, pri-
ma che l’incanto si sciogliesse col calore del sole. Peccato che 
allora non ci fossero macchine fotografiche o telefonini per 
immortalare questo piccolo miracolo! E allora ai miracoli ci si 

credeva veramente! Per chi non ci crede non resta che aspet-
tare il prossimo mese e ricordare di ripetere l’esperimento la 
sera tra il 28 e il 29 di Giugno perché nelle altre notti l’albume 
rimane sdraiato sul fondo e di barca non ci sarà alcuna trac-
cia. Certo che un po’ di fede nei miracoli ci vuole!

di Roberto Mariani
La 2a Rivincita dei Peluches abbandonati

La prima volta è stato un gioco, una scommessa, un modo 
per ritrovarsi e stare insieme durante il lungo inverno solo-
gnese, la seconda volta però è mooolto più impegnativa!!!! 
Ciao amici, stiamo e abbiamo lavorato duramente per poter 
realizzare la seconda stagione della “RIVINCITA DEI PELU-
CHES ABBANDONATI”, potrebbe sembrarvi una cosa sem-
plice ma non lo è. È difficile soprattutto avere le idee giuste 
e trasformare queste idee in creazioni originali che possano 
interessare a bambini e adulti, trovando il pupazzo riciclato 
giusto da mettere nel posto giusto. L’anno scorso è stato un 
successo e speriamo di ripeterlo anche quest’anno. Il percor-
so è oramai completato, anzi, i percorsi!!! Infatti quest’anno 
per migliorarci ancora, abbiamo pensato di realizzare 2 per-
corsi, la via dell’ALFABETO e via HOLLYWOOD.
Il primo percorso rispecchia il tracciato dello scorso anno, 
quindi lungo il borgo della Villa fino ad arrivare a Case Guidi 
e rientrare in Piazza, con peluches abbinati alle lettere dell’al-
fabeto, in modo che un bambino possa seguire il percorso 
cercando le lettere dalla A alla Z. Vicino alla lettera A ci sarà il 
peluches dell’animale che inizia con la A e via dicendo fino alla 
Z, non tutte le installazioni saranno “importanti”, perché non 
siamo ancora in grado di fare 21 postazioni curate al 100%. Il 
nuovo tratto 2023 si sviluppa invece nella borgata del Castel-
lo, la più bella e panoramica del paese, ma sicuramente la più 

impegnativa dal punto 
di vista fisico, in quan-
to è quasi totalmente 
in salita. In questa via 
abbiamo abbinato i pe-
luches abbandonati a 
titoli di film conosciuti, 
soprattutto cartoons, 
cercando forse di fare 
delle installazioni che potessero venir apprezzate anche dagli 
adulti. Contiamo di aver terminato e rendere visitabile l’ope-
ra per DOMENICA 11 GIUGNO per poi lasciarla installata fino 
alla metà di ottobre. Quest’anno non avremo inaugurazioni 
con feste o taglio di nastro, in quanto è già stato inaugurato 
lo scorso anno, ma vogliamo rimarcare lo stesso che tutte 
le amministrazioni e gli enti dello scorso anno ci hanno di 
nuovo supportato. È doveroso però ed è un orgoglio per noi 
annunciare che 2 enti importanti come l’Avis (volontari do-
nazione sangue) e il Parmigiano Reggiano hanno collaborato 
alla realizzazione del percorso 2023. Ringraziamo tutti i gli 
amici che hanno riciclato e salvato i loro pupazzi (da Foggia 
e Treviso i più lontani), permettendo a noi di realizzare LA 2a 
RIVINCITA DEI PELUCHES ABBANDONATI. Vi aspettiamo nel 
nostro bellissimo paese, peloso come non mai!!!!         

Pro Loco Paese di Sologno

Pranzo di Primavera

Domenica scorsa ci siamo scrollati di dosso un inverno che 
sembrava non finire mai e con la nostra consueta determina-
zione e ottimismo abbiamo iniziato la stagione con il tradizio-
nale pranzo di primavera.
Nella bellissima struttura del Pala Sologno ci siamo trovati 
tra tanti amici e in un clima rilassante e bellissimo ci siamo 
gustati un pranzo ricco di tante cose buone preparate con sa-
piente competenza da splendide cuoche paesane e non solo.


